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Avete mai sentito parlare del tetraspazio? Questa storia ha luogo proprio in uno dei mondi che si intersecano al nostro, un mondo straordinario e divertente, in un’altra dimensione, dove anche le piante sono dotate di intelligenza e hanno grandi poteri. All’Asflofaunottario di Ricerca e Riabilitazione di Pineappleplant, in un castello segreto, trovano rifugio animali e vegetali in via d’estinzione, vengono curati giornottani che hanno perso la fantasia, la gioia, l’amor proprio ed i loro poteri magici e ricercatori si adoperano per salvare il pianeta.


La quindicenne Milva Punch scopre di essere diversa da tutti gli altri giornottani solo quando viene assunta dal direttore dell’Asflofaunottario, Zefiro Lieto, per ricoprire il ruolo di ricercatrice. Già dal primo giorno, Milva capisce di poter parlare con la maestosa Pineappleplant, una pianta magica e prodigiosa che garantisce abbondanza, salute, pace e protezione, da centinaia di anni. Una notte, però, la Pineappleplant viene violata. Una minaccia incombe sull’Asflofaunottario e sull’intero pianeta. Nonostante Milva debba affrontare una profonda crisi personale, cercare se stessa nella storia e riscrivere il suo passato, con il prezioso aiuto e l’amore dei suoi amici, Efrem e Charlene, scopre la realtà sulla Pineappleplant e comprende la complessità del suo immenso potere. E, con lei, scopriremo che tutti abbiamo, in noi, il potere più grande.




A Claudio e a Milva
 



 


 


And if love is not the key, if love is not a key
 I hope that I can find a place where it can be


(Different Pulses – Asaf Avidan)




NOTE DELL’AUTORE


Non esiste una regola per la pronuncia dei nomi che troverete in questo libro. Non abbiate timore di pronunciali esattamente come si leggono o di pronunciarli come vi aggrada, anche in maniera diversa, volta per volta, proprio a seconda di come vi salta in mente. In questo mondo non esistono lingue diverse ma una sola ed unica lingua, quella che scegliete voi. Pronunciate i nomi nel modo che meglio vi si confà. Leggere questa storia è un po’ come vivere un sogno e nei vostri songi potete scegliere i suoni e le armonie che amate, i colori e le sfumature che preferite. Questo mondo è anche vostro.


Buon viaggio.




Prefazione


Èchiaro che gli alieni esistono. Sarebbe impensabile che, in un universo infinito, non esistessero altri sistemi solari dotati di un pianeta capace di ospitare la vita: un pianeta chiamato Ysonz o 5869 o, che ne so, §--§# o, semplicemente, non chiamato in alcun modo ma solo immaginato con una forza del pensiero immensamente superiore alla nostra. Ce ne saranno miliardi di questi pianeti. È indiscutibile. Con un calcolo meno che approssimativo, potrei affermare che esiste, addirittura, un altro pianeta Terra dove abita una col mio stesso nome e qualcuno che porta proprio il tuo, di nome. Magari, però, l’evoluzione su questo pianeta Terra, che possiamo chiamare Seconda, anche se potrebbe benissimo essere Prima, li ha portati ad essere due esseri ermafroditi con sette zampe e di consistenza gelatinosa ed essere irresistibilmente attraenti, per quello che li riguarda. E magari a Jessica e a Marco non interessa affatto di fabbricare una navicella spaziale, preparare le valige con tanto di spazzolino da socuzzi e quintali di semi di mastafolia, dei quali si cibano per venire a vedere cosa fanno i loro omonimi Jessica e Marco dell’altro pianeta Terra.


È sicuro che non tutti gli alieni sono partecipi della nostra vita: non siamo così interessanti, mettetevi il cuore in pace. Poi, invece, lo ammetto, ci sono pianeti dove abitano alieni curiosi come i gatti. Sono proprio quegli alieni che ormai conosciamo bene, quelli verdini con la testa sproporzionata e il corpo sottile, che, dal canto loro, vedono noi grassi con la testa piccola e di un colorino smorto. Alcuni sono arrivati fin qui con delle navicelle spaziali mentre altri con le loro abitazioni spaziali, quelle rotonde, enormi, che all’interno sono strutturate come un alveare, per spostare intere famiglie con uova e neonati annessi. Chissà da quanti altrettanti pianeti provengono; sicuramente non parlano nemmeno la stessa lingua. Magari sono solo curiosi oppure hanno ucciso progressivamente il loro mondo defraudandolo delle risorse naturali e stanno cercando un nuovo pianeta da abitare o hanno perso il lavoro, sono stati sfrattati perché non potevano pagare il posteggio della casa spaziale ed ora viaggiano per lo spazio, sconsolati.


Ritengo poco probabile che vengano qui decisi a sterminarci perché, se così fosse, non starei qui seduta a scrivere al computer, con quest’aria condizionata che non funziona e non starei sudando, perché non avrei nemmeno più le ghiandole sudoripare. A meno che non ci abbiano già tutti congelati, messi in criovetti, ammassati l’uno sull’altra negli alveari e ci stiano proiettando nella mente dei sogni che noi pensiamo, invece, essere le nostre vite.


Ma questa sarebbe un’altra storia, abbiate pazienza, e non pensateci su troppo perché, tanto, non ci sarebbe modo di dimostrare l’inattendibilità di questa tesi, né, d’altro canto, la veridicità della stessa. Potrei andare avanti per pagine e pagine parlando di possibili alieni con forme diverse, differenti apparati riproduttivi, singolari intelligenze e svariate navicelle spaziali ma non è questo ciò di cui vi voglio parlare.


Avete mai sentito parlare di tetraspazio? Non penserete certo che esistano solo tre dimensioni. Sarebbe come pensare che il mondo è piatto. Un’assurdità. Tutto ciò che vedete è formato da punti. Ci sono miliardi di puntini sulla scrivania, sul tetto, sulla mela nel piatto sul tavolo, sulla punta della coda del cane e tutti sono punti di contatto con altrettanti mondi, che si intersecano al nostro e che, a loro volta, hanno puntini sullo xbetec, sul jezeno, sulla sataria nel seveso sul camezio, sulla punta della sassa del ciacio che, in realtà, sono punti di contatto con altrettanti mondi. Una cosa da far girare la testa!


Pensate a quante volte vi siete grattati quel punto sulla spalla o sentivate qualcosa muoversi sulla pelle: non era altro che una formica aliena blu saltellante sull’unico piede di cui è dotata e con un corno nel centro della testa, che ha sfiorato il nostro mondo, andando a lavorare in monocicletta o un elefante azzurro che vi ha toccato con una delle sue ventisette proboscidi mentre andava a caccia, volando grazie alla sua elica dorsale. Inutile specificare che la formica, in realtà, non è formica ma una marzia e che l’elefante è un cirillo. E chissà quante volte, col guinzaglio del cane o l’archetto del violino, avete inconsciamente toccato la pinna di un pesce che scriveva alla lavagna col gessetto waterproof o le zanne di un dinosauro che ballava in discoteca, sorridendo alle dinosaure sul cubo.


A volte i nostri sogni sono reali. Non vi siete mai svegliati pensando che il vostro sogno sembrasse vero? Vediamo scene del mondo che ci è passato vicino. C’è chi non ricorda i sogni e chi, invece, riesce addirittura ad entrarci dentro, persone che hanno capacità eccezionali o, meglio, persone che allenano queste capacità. Infatti, tutti sapremmo interagire con questi mondi, che sono qui vicini a noi, ma non lo facciamo. Per una forma di autodifesa, ergiamo barriere tra il nostro mondo e gli altri. In questo modo, non ci sconvolgiamo troppo la vita che, a dirla tutta, è già anche troppo ingarbugliata. Pensate se dovessimo trovare lavoro nel mondo Uvazy e dovessimo portare i bambini a scuola nel mondo Asino, che ritardi cosmici!


Quando abbiamo le difese abbassate, mentre dormiamo, per esempio, vediamo questi mondi. I bambini, invece, entrano ed escono da queste dimensioni con la facilità con la quale ci mettiamo le lenti a contatto la mattina. Poi, noi li sgridiamo perché si inventano un sacco di storie, non so, per esempio: “non ho fatto i compiti perché una gallina gigante mi ha strappato il quaderno”, oppure “non sono tornata a casa subito perché delle lingue di fuoco mi sbarravano la strada” e cose così via discorrendo. Abbiamo smesso di crederci, vuoi per non sembrare pazzi, vuoi per non essere rinchiusi che, poi, volendo ben vedere, sono la stessa cosa.


E questo perché abbiate le idee chiare e perché crediate che questa storia sia vera, per lo meno, nel mondo di questa vicenda. Non pensate che vi racconti tutto per filo e per segno, con dovizia di particolari, insomma, è un sogno e i sogni, si sa, hanno i contorni sbiaditi.


Nel mio sogno io ero io ma non nella mia solita forma.


Non so dirvi se mi trovassi in un pianeta infinitesimale, in una bolla d’aria immersa in un universo d’acqua o se questo pianeta stesse girando vorticosamente attorno ad un sole blu, alla spaventosa velocità di mille chilometri orari, senza farmi venire il mal di mare, comunque sia, quando ruzzolai sull’erba e battei il sedere per terra, mi feci male come quando battevo il sedere sul pavimento, cadendo dal letto sulla nostra, di terra. Indiscutibilmente, in questo mondo, esisteva una forza gravitazionale.


Appurato questo, quando riaprii gli occhi, mi trovai sotto un ulivo, nel giardino verde di un condominio rosa. Mi alzai, massaggiandomi il posteriore e mi avvicinai alla casa. Il vetro della porta d’entrata, però, non rifletté la mia immagine, mi riportò, invece, l’immagine di una ragazzina con i capelli rossi e gli occhi azzurri, un po’ spettinati, non gli occhi, i capelli, si capisce.


Non ero io quella ragazzina ma, sicuramente, conoscevo ogni sua mossa ed ogni suo pensiero, come fossi stata nella sua testa e nel suo cuore, come se condividessimo le stesse membra e lo stesso fondoschiena dolorante. Ma non ero io a decidere delle sue azioni, sia chiaro. Io ero solo un’osservatrice invisibile, senza la capacità di poter interagire con lei, nemmeno per aiutarla nei momenti più difficili. Non potei fare altro che osservare, ricordare e narrare la sua storia.


Era notte ma era giorno; è un po’ complicato ma ora cercherò di spiegarvi meglio.




Capitolo 1


Milva Punch


Era una zona residenziale: le vie ordinate, i lampioni, le case con numero pari a destra e quelle con numero dispari a sinistra, ognuna col suo giardino e la cassetta delle lettere. Tutto in regola. Mi trovavo all’ombra dell’olivo del giardino del condominio rosa, in Via Che Va numero 2 bis, in una città chiamata Arilica. La cosa strana era che i tizi che abitavano in questo condominio erano, senza ombra di dubbio, creature capaci di fare cose fuori da ogni umana capacità.


Erano giornottani o, più comunemente, maghi a tutti gli effetti. Decisi di starmene buona buona ad osservare la ragazzina dai capelli rossi, anche perché non avrei saputo fare altrimenti. Non sapevo proprio come uscire da lì, ovunque fossi e qualunque cosa fossi.


Milva Punch1 aveva compiuto quindici anni, il mezzo cinque di luglio. In questo mondo i mesi erano di trenta o trentuno giorni ed ogni giornata era divisa in due: il giorno e la notte. Quindi, per dire, il cinque luglio si divideva in mezzo cinque di luglio, che era il giorno e in cinque di luglio, che era la notte. Il calendario giornottano era formato da ben sessantadue caselle e riportava in fila i numeri, in questa maniera: mezzo uno, uno, mezzo due, due, mezzo tre, tre e così via.


La stanza di Milva aveva le pareti verdi, una grande finestra e, quel giorno, profumava di menta. La scrivania era spaziosa e dotata di una bella libreria piena zeppa di libri, quaderni e modellini di strani marchingegni. Il calendario a sessantadue caselle era appeso al muro e l’ultima crocetta segnata era la sessantunesima di agosto.


Milva era nella sua camera e stava attaccando il secondo pacchetto di caranimelle, le caramelle al profumo del pelo e delle piume degli animali, mentre rileggeva la lettera che le era arrivata dall’Asflofaunottario2 di Ricerca e Riabilitazione di Pineappleplant. Ancora non credeva che avrebbe fatto parte del più importante e rinomato centro segreto di ricerca di nuove fonti di energia, di nuovi sistemi di pulizia dell’aria, del terreno e dell’acqua, di protezione e salvaguardia delle specie animali in via d’estinzione e di riabilitazione per i giornottani che avevano perso la magia.


Milva aveva mandato il suo Corso della Vita all’Asflofaunottario di Pineappleplant alla fine degli studi, che in questo mondo andavano dai tre ai tredici anni, e, dopo un anno durante il quale aveva fatto un corso di specializzazione in flofaunistica, il centro le aveva risposto che c’era un posto per lei. Milva era amante di tutta la flora e la fauna del pianeta e desiderava dedicare la vita per la loro salvaguardia. Era il lavoro che più aveva desiderato da quando era bambina; sarebbe stata un’assistente segreta di piante ed animali ed una ricercatrice per la salvezza del pianeta.


Milva era immensamente grata di avere dei genitori che l’avevano sempre incoraggiata, sostenuta e, se possibile, amata ancora di più quando sbagliava o dava fuoco alle tende della sala.


Proprio in quel momento, i genitori di Milva entrarono, con un sorriso impacciato sulle labbra.


«Che succede?» chiese Milva, stupita, che fossero già le otto.


Quella notte non era riuscita a dormire e si era alzata all’alba. Era sorprendente la somiglianza tra la madre, la signora Anna Punch e la figlia. Entrambe erano minute e con gli stessi capelli rossi. Papà Andrea Punch aveva capelli brizzolati, occhi azzurri e un sorriso che gli percorreva tutto il viso da orecchio sinistro a orecchio destro che, poi, erano gli unici due orecchi che possedeva.


«Noi andiamo a lavorare, tesoro, te l’abbiamo già detto che siamo orgogliosi di te?» chiese la signora Punch.


«Sì, grazie mamma ma voi continuate a ricordarmelo» disse Milva, ridendo.


«Abbiamo pensato di farti un regalino» disse il signor Punch, trattenendo a stento un saltello sul posto.


Le porsero un grande pacco dai colori vivaci ed un bizzarro fiocco fatto, molto probabilmente, dal fantasioso papà. Il signor Punch si divertiva a ritagliare formine di animali da qualsiasi superficie ritagliabile, come dimostrava la tovaglia gialla con le ochette, nella credenza della cucina. Il fiocco rosso aveva la forma di una giraffa con delle strane ali da pipistrello.


Il sorriso di Milva era contagioso, come quello del papà. A questo punto, il signor Punch non trattenne più il saltello sul posto. La carta strappata cadde sul pavimento e Milva scoprì uno stupendo zaino dove avrebbe tenuto tutti i suoi appunti, libri ed attrezzi. Abbracciò i genitori e si ritrovarono tutti e tre a ballonzolare come dei bambini davanti ad una torta alla crema pasticcera di tre piani.


I signori Punch salutarono nuovamente la figlia ed andarono a lavorare. La signora Punch lavorava come assistente in una Scuola di Pace per anziani ed il signor Punch era un educatore alla Prima Scuola, dove insegnava ai bambini dai tre agli otto anni le materie più complesse giocando, facendo recite ed imparando canzoni e filastrocche e tutto, rigorosamente, nel bel mezzo di un bosco.


Milva iniziò a sistemare le sue cose nello zaino nuovo e ritirò fuori, per la settima volta, i vestiti dalla valigia per controllarli, ripiegarli e rimetterli nuovamente dentro. Il suo viso cambiò espressione: arricciò il naso, strabuzzò gli occhi, tirò la bocca, fece il verso del coniglio ed una linguaccia. Poi corrugò la fronte, gonfiò le guance, scoppiò a ridere e, alla fine, si buttò sul letto, facendo ruzzolare per terra la valigia con un tonfo. Rise più forte e si mise a saltare gridando: «Olè! Olè! Olè!».


Di lì a poco stava russando sonoramente, con un sorriso stampato sulle labbra.




1 Punch come la bevanda digestiva di

   colore rosso.


2 L’Asflofaunottario ospita tutta la

   flora, la fauna e giornottani bisognosi di cure. Il prefisso “as”,

   dal latino abscondere, nascondere, indica che il centro è segreto

   e nascosto agli occhi di chicchessia. 




Capitolo 2


Il viaggio per Pineappleplant


Milva si alzò presto il mezzo primo settembre. Rilesse la lettera che le era arrivata dall’Asflofaunottario di Pineappleplant:


Cara Milva Punch,


abbiamo letto con gioia il tuo Corso della Vita e, con estremo interesse, ci siamo soffermati alla voce “Cosa mi rende felice”.


Notiamo che sei proprio la persona che stiamo cercando per la nostra ricerca.


Avremmo piacere se volessi trovarti il giorno mezzo primo settembre alla Vazione Centrale davanti al Secchio numero 16 alle ore 10,00 in punto.


Ansioso di conoscerti,


il Direttore dell’Asflofaunottario


di Ricerca e Riabilitazione di Pineappleplant


Zefiro Lieto


Ripiegò con cura la lettera e la mise in tasca. Ancora una volta, si chiese dove avrebbe potuto essere l’Asflofaunottario di Pineappleplant. Chiaramente era un posto segreto e nascosto agli occhi di tutti, per impedire a chicchessia di poter nuocere a rare specie animali e vegetali.


Scese le scale ed andò nella piccola ma accogliente cucina. Come sempre, quando passò davanti alla credenza, Milva sorrise. Lei e i suoi genitori l’avevano riempita di foglietti, adesivi e formine colorate. C’era anche una sua foto da bambina sulla spiaggia con secchiello e paletta sospesi a mezz’aria.


Il pentolone di acquarella era appeso nel grande camino di marmo rosa. Sotto il pentolone c’erano tanti pezzettini di carta dai colori sgargianti, simili a grandi coriandoli. Milva prese le due pietre trasparenti che erano riposte sulla mensola del camino e, avvicinandole ai coriandoli, le colpì con decisione l’una contro l’altra. Le pietre produssero una lunga scintilla gialla che corse a tuffarsi tra i coriandoli. Un bel fuoco iniziò a guizzare, colorato, attorno al pentolone. Lingue azzurre, verdi e lilla danzavano, salendo verso l’alto.


Presto, l’acquarella iniziò a bollire. Bolle sempre più grosse uscivano dalla pentola riempiendo la stanza di un delicato e dolce aroma di frutta candita. In un baleno, si materializzò una nuvoletta bianca, leggera leggera. Milva salì su di una scaletta e vi saltò in mezzo con valigia e tutto il resto. La nuvoletta rimase in attesa di ordini.


«Alla Vazione3 Centrale dei Secchi!» disse Milva.


La nuvoletta, ubbidiente, uscì dalla finestra e si avviò per la Vazione. Le nuvole di acquarella erano utili per i viaggi brevi perché il vapore non durava tanto e, dopo alcuni minuti, svaniva e diventava una pioggerellina impalpabile, scaraventando il passeggero a terra e tanti saluti.


Milva riuscì ad arrivare alla Vazione Centrale in tempo, cadendo, però, addosso ad un malcapitato che, quella mattina, si fece una doccia supplementare. Milva, mortificata, non finiva più di scusarsi. Si affrettò ad entrare nell’edificio.


All’interno, la Vazione Centrale sembrava un parco acquatico. C’erano secchi, vasche e piscine colmi d’acquarella, tubi e pompe per aspirarla dopo la partenza, filtri per poterla riutilizzare e rubinetti che la ridistribuivano nei secchi, nella vasche e nelle piscine. Di corsa si diresse al cartello “Partenze Per Luoghi Lontani”. La signora della biglietteria portava la cuffietta per i capelli con dei buffi ippopotami rosa.


«Ho appena fatto la messa in piega. Capisci?» le disse, indicando la buffa cuffietta.


«Certo!» le rispose Milva, comprensiva, dandole tre Diaspri4.


«Eh! Con quest’umidità!» continuò la signora, adagiando sul palmo di Milva una biglia d’acquerella.


Funzionava da biglietto e si sarebbe sciolta durante il viaggio. Erano le 9,50. Milva cercò con lo sguardo il secchio numero sedici ma non lo trovò. Allora si incamminò, procedendo in ordine dal secchio numero uno fino al numero quindici. E, quindi, capì.


Non aveva visto il secchio numero sedici perché era completamente sommerso. Un capannello di gente che aspettava di partire impediva la visuale. Non aveva mai dovuto prendere un secchio così affollato. C’erano giornottani di ogni età: bambini con i genitori, ragazzi e adulti. C’era chi chiacchierava eccitato con l’amico, chi sbadigliava e chi sembrava prendesse il secchio per la prima volta nella sua vita.


Il ragazzo vicino a Milva, che sembrava scrutarle il viso come se volesse leggerle nel pensiero, le porse la mano per presentarsi. Milva si chiese da dove fosse sbucato.


«Ciao! Mi chiamo...» iniziò ma non finì la frase perché il fischio del Caposecchio risuonò, assordante, per tutta la Vazione Centrale.


«Fiuuuuuuuuuuuuuuuuuuu! Ricordiamo di tenere i gomiti vicino ai fianchiiiiiiiiii!» urlò il Caposecchio.


 Fu l’ultima cosa che sentì, poi, Milva spiccò un salto, trattenendo d’impulso il fiato. Si trovò immersa nell’acquarella calda e rassicurante.


Quello che le era sempre sembrato strano era il fatto che, dentro l’acquarella, si riusciva a respirare indentmente ma non si poteva parlare. Il viaggio sarebbe durato una manciata di minuti.


Si rese conto, solo dopo qualche secondo, che teneva ancora la mano al ragazzo di prima. Lo guardò, sbigottita, e lui le sorrise. Milva gli lasciò andare la mano, imbarazzata, e lui rise nuovamente, facendo uscire dalla bocca tante piccole bollicine. Iniziò a farle dei gesti concitati e Milva pensò che fosse un po’ matto. Gli fece un sorriso e si girò dall’altra parte, sperando che la lasciasse in pace.


Poco dopo, tutti i passeggeri si sentirono trascinare in basso da un vortice ed uno per uno uscirono da una specie di gigante imbuto rovesciato. Atterrarono su un morbido materasso sotto il cartello “Arrivi” alle 10,07 in punto, asciutti ed incredibilmente senza lividi.


Milva si guardò attorno. Non era una Vazione molto grande ma era gremita di giornottani indaffarati che andavano e venivano. C’era chi camminava spedito con la valigia che faticava a fluttuargli dietro, chi teneva per mano qualcuno guardandosi attorno, chi correva per prendere il secchio in tempo, chi sgranocchiava qualcosa mentre aspettava, chi urlava saluti e chi abbracciava parenti o amici.


«Sèguita!» ordinò alla sua valigia che iniziò a trotterellarle vicino ai piedi.


Si diresse verso l’entrata e scorse un altro cartello che riportava la scritta “Per l’Asflofaunottario di Pineappleplant”. Il cuore le si riempì di gioia. Si sentì strattonare la manica.


Aveva già dimenticato il ragazzo del secchio ma, a quanto pareva, lui non si era affatto dimenticato di lei.


«Ciao!» riprese il ragazzo, allegro. «Io mi chiamo Efrem! Piacere di fare la tua conoscenza!» le disse, porgendole la mano.


«Milva, il piacere è tutto mio! Scusa, ma devo andare» disse, correndo via per la paura di perdere il passaggio per l’Asflofaunottario.


C’era una grande folla. Bambini, ragazzi ed adulti si accalcavano all’uscita. Milva non riusciva a vedere chi guidasse la spedizione alla volta di Pineappleplant. Appena uscita dalla Vazione capì che le sarebbe stato impossibile perdersi.


Con gli occhi puntati nei suoi, perfettamente di fronte a lei, uno splendido cavallo bianco batté lo zoccolo a terra per attirare la sua attenzione. La bellezza dello splendido animale le tolse il fiato. Era un esemplare di rara bellezza, possente, elegante, con zoccoli lucidissimi e la criniera che sembrava splendere alla luce del sole.


Si avvicinò, guardandolo con fiducia ed ammirazione. Il cavallo la esortò a salire in groppa, nitrendo. Fu Efrem, che era apparso dal nulla alle sue spalle, ad aiutarla a montare in sella.


«Grazie!» gli disse Milva, stupita.


Per tutta risposta, il ragazzo batté giovialmente la mano sul fondoschiena del cavallo che partì al galoppo. Milva fu troppo impegnata a restare in sella per ringraziare, di cuore, il suo nuovo conoscente per la sua premura.


Mentre un attimo prima, alla Vazione, splendeva il sole, il cavallo, appena partito, entrò in una fitta nebbia. Era densa e bianca come budino alla crema ma, nonostante questo, Milva riuscì a scorgere qualcosa.


C’erano altri tre cavalli che correvano vicini a lei, cavalcati da altrettanti giornottani: una signora dal viso paffuto con le fossette sulle guance e il vestito blu a grossi fiori rossi, un ragazzino con gli occhiali che sembrava sull’orlo delle lacrime ed una ragazzina magra che teneva la bocca spalancata e gli occhi sbarrati. Milva, pur vedendoli, non sentiva alcun suono ed ebbe la strana impressione che i cavalli avessero fatto una netta inversione di marcia e che stessero tornando indietro.


La completa assenza di rumori, l’ondeggiare mansueto del caldo animale che cavalcava e quella strana e densa nebbia le conciliarono il sonno, che arrivò dolce e rassicurante a chiuderle gli occhi. Milva si addormentò.


Si svegliò per la luce abbagliante. Milva e i suoi tre compagni di viaggio si trovavano in un largo sentiero verdeggiante e luminoso.


Vicina a lei, la ragazzina leggeva un libro, perfettamente in equilibrio sul suo candido destriero. Ora, sembrava tranquilla e perfettamente a suo agio. A Milva sembrava di aver dormito per ore. Era sveglia, riposata e piena di energia.


«Salve, mi chiamo Isabella Sardella» si presentò la ragazzina, imbarazzata.


Milva non si era accorta che stava fissando la sua compagna di viaggio, da un po’.


«Ciao! Io sono Milva!» si affrettò a risponderle, con un grande sorriso.


Isabella sorrise a sua volta, poi, timida timida, tornò a leggere il suo libro, sbirciando ogni tanto da sopra le pagine gli altri viaggiatori. Milva pensò che avesse undici o dodici anni. Cercò nella sua valigia, che fluttuava paziente dietro di lei, un sacchetto di caranimelle e lo offrì, per prima, alla signora che cavalcava vicina a lei. Si era appena svegliata.


«Oh, grazie, cara ma sono a dieta! Hi hi hi hi!» disse ed iniziò a ridere in maniera spasmodica, con una vocina sottile sottile che fece sorridere Milva.


«Va bene dai, ne prendo solo una, mia cara» si corresse subito.


Allungò la mano grassottella su una sfera fulva.


«Mmmh! Pelo di volpe! Buona! Hi hi! Io sono la signora Sara Unbuondì e sono una delle cuoche dell’Asflofaunottario. Oh, adoro questo lavoro, il centro è bellissimo e il direttor Zefiro Lieto è un grande giornottano! Io inizio a lavorare più tardi delle altre cuoche perché durante le vacanze io rimango al castello! Adoro far lì le vacanze: in inverno è bellissimo!» disse, agitandosi tutta.


«Non vedo l’ora di arrivare» sospirò Milva.


Allungò il sacchetto di caranimelle agli altri due passeggeri. Gli animali ora cavalcavano fianco a fianco. Il ragazzino svelto infilò, sorridendo, la mano nel sacchetto, inforcò la bellezza di cinque sfere diverse e le ficcò in bocca tutte assieme.


«Non fiefco a cafire fe gufti fono!» disse, perplesso, dopo qualche istante.


Tutti scoppiarono in una sonora risata. Isabella perse un po’ della sua timidezza e prese una caranimella gialla.


«Mi chiamo Daniel Prezzemolo e ho undici anni!» disse il ragazzino, con le lacrime agli occhi per le risate.


La signora Unbuondì gli accarezzò la testa e cercò di stringerlo in un abbraccio, rischiando di far cadere entrambi a terra. A Milva parve che i due cavalli si fossero girati a fissare, sgomenti, i loro rispettivi passeggeri.


Daniel era vestito di verde dalla testa ai piedi, compreso il berretto ed i calzini.


«Canarino» sentenziò Isabella, dopo un attento esame da parte delle sue papille gustative.


Milva le sorrise. Poi ripensò alle parole della signora Unbuondì. Si chiese come mai le fosse stato detto di recarsi all’Asflofaunottario solo ora, dato che tutti gli altri addetti, a quanto pareva, si trovavano già là da qualche giorno. Si frugò nella tasca e prese in mano la lettera del direttor Zefiro Lieto. La data era quella giusta. Pensò fosse una cosa strana ma poi fu rapita dal paesaggio attorno a loro e abbandonò il pensiero, per un po’.


Si erano inoltrati in una radura ma il paesaggio, ben presto, cambiò nuovamente e si ritrovarono in mezzo a cespugli, rovi ed alberi sempre più alti e fitti, man mano che proseguivano. Erano entrati in un bosco. Il sole non riusciva a fendere le fronde dei maestosi alberi secolari.


Daniel Prezzemolo manifestava il suo entusiasmo indicando ogni pianta dalla forma particolare ed ogni uccellino che gli volava sulla testa. Anche Isabella Sardella aveva staccato gli occhi dal suo libro e guardava meravigliata lo spettacolo che le si stagliava dinnanzi.


Sembrava che le piante respirassero, che si chiudessero al loro passaggio e che li accompagnassero con sguardo benevolo. Gli alberi erano rigogliosi di un verde pieno di energia. Un soffice cuscino di foglie copriva la terra scura. I rumori erano attutiti, come quando tutto è coperto di neve. Uccellini dai colori vivaci sembravano osservarli, accompagnandoli in volo e scoiattoli si lanciavano da un ramo all’altro, rincorrendo, festanti, i nuovi arrivati.


I cavalli si fermarono e il cuore di Milva ebbe un fremito. La signora Unbuondì scese di scatto dal cavallo, con un’agilità che Milva si chiese dove avesse nascosto fino ad allora e si mise ad applaudire, lanciando gridolini soddisfatti.


«Siamo arrivati! Siamo arrivati!» cantò.


Tutti scesero dai loro forti destrieri. Il clima era piacevolmente caldo e si respirava il profumo delle ghiande e della terra umida. Si sentivano solo le cicale mandare i loro richiami, il canto degli uccelli ed il rumore del vento che passava tra le foglie, facendole tremolare. Per un attimo erano rimasti in silenzio.


La tregua durò poco e le voci dei quattro iniziarono a risuonare tutto attorno, riempiendo il bosco di una gioia trepidante. Sembrava che, da tempo, la terra, gli alberi e l’aria stessa li stessero aspettando. Si addentrarono nel folto del bosco, parlando tra di loro. Le piante erano sempre più fitte e rigogliose ed il profumo della terra era inebriante. I piedi facevano scricchiolare le foglie ed i rametti caduti.


Poi Milva la vide. Nella radura di fronte a loro, dove gli alberi si aprivano maestosi come ad accogliere un gigantesco nido, una bolla di sapone dalle dimensioni di una collina rifletteva la luce del sole, mandando bagliori dei colori dell’arcobaleno e creando giochi di luce. Avanzando, iniziarono ad intravedere cosa si trovava nel centro della bolla.


Era una minuscola catapecchia, tanto vecchia che sembrava fosse sul punto di crollare. La perplessità si dipinse sul volto di Milva. Isabella e Daniel iniziarono a chiedersi se l’Asflofaunottario stesse davvero tutto là dentro. Non ci sarebbero stati nemmeno quattro letti.


Quando si trovarono ai piedi della bolla, trattennero d’impulso il respiro e fecero contemporaneamente un lungo passo all’interno. La signora Unbuondì li osservava ridendo. Passare attraverso la bolla fece il solletico a Milva e le diede una sensazione di freschezza.


Lo spettacolo del bosco non era nulla in confronto a quello che vide dentro la bolla. La catapecchia era sparita e, al suo posto, troneggiava un enorme castello del colore del burro, formato da guglie, torri e stanze delle quali era impossibile contare il numero.


Le torri erano dei grandi e regolari cilindri, nei quali ampie finestre sembravano incastonate come conchiglie in un castello di sabbia. Erano sormontate da cupole simili ad alti coni rovesciati del colore dell’ardesia che terminavano con una strana punta riccioluta. A Milva ricordavano i Gelati Riccioli che avevano la consistenza della panna montata e la sommità a forma di virgola.


Nel bianco delle mura, spiccavano delle lastre di marmo nero e rosa, cosicché il castello sembrava un enorme capolavoro di gelato alla panna, con pezzetti di cioccolato e fragola. Milva notò che la struttura del castello era pressoché speculare, come fosse divisa in due da uno specchio che rifletteva la sua esatta copia al lato opposto. Era indubbiamente una sfida alla forza di gravità, perché sembrava impossibile che tutto stesse in equilibrio senza cadere a terra. Si chiese come fosse stato possibile costruire un simile agglomerato di stanze e torri, l’una sull’altra, come se non fosse mai esistito un disegno prestabilito.


Animali di ogni foggia, dimensione e colore si rincorrevano, ruzzolavano e giocavano nel prato davanti al castello. Grossi volatili dai colori sgargianti si posavano sulle guglie più alte o fendevano l’aria in picchiata. L’aria era satura dei richiami e dei versi degli animali. Milva non capiva se li stessero salutando e dedicò loro un grande sorriso.


Sul maestoso portone d’entrata era scolpita nel marmo la scritta “Asflofaunottario di Ricerca e Riabilitazione di Pineappleplant”.




3 Va-zione (non Sta-zione) perché

   è il luogo da dove si va via, non dove si sta fermi.


3 Il diaspro è una pietra semi-preziosa di colore rosso, usata, in questo mondo, per coniare monete.






Capitolo 3


Il primo giorno a Pineappleplant


Milva oltrepassò il portone. Sembrava che l’intero castello fosse stato ricavato da un immenso, unico blocco di marmo burroso. Nell’atrio Milva riuscì a vedere circa tre giraffe, due zebre, cinque maialini, quattro scoiattoli, cinque lepri, un cane grosso come un cavallo, un cerbiatto, un cervo, una faraona con i suoi pulcini, un gallo, una decina di galline, due decine di gatti, un camaleonte, due opossum, tre fenicotteri ed un pavone. Milva non aveva notato le lucertole nei vasi, le lumache, i topolini, le farfalle, un’altra decina di gatti, un piccolo pony, un ragazzo, nove criceti, sette oche, due tassi, due orsetti lavatori, un koala e cinque rondini.


Milva si guardò attorno, curiosa ed affascinata. Vide due portoni chiusi in legno scuro sul lato sinistro dell’atrio e, sul lato destro dello stesso, tre scalinate di marmo che portavano al piano superiore. L’enorme scalinata centrale si fermava al primo piano mentre le altre due scalinate, poco meno maestose della prima, fiancheggiavano le alte mura, salendo parallelamente fino ai vertici del castello.


«È la ricreazione dei nostri animali!» spiegò la signora Unbuondì, sparendo dietro uno dei due grandi portoni.


Un giornottano piccolo e magro ma scattante come un furetto, vestito con una comoda tuta e le scarpe da ginnastica, girava tra gli animali, arruffando loro il pelo e baciandone il maggior numero che poteva sulla fronte. Dispensava sorrisi ed abbracci a tutti. Milva si spaventò quando se lo ritrovò davanti all’improvviso. E subito, fu travolta dalla straordinaria energia che emanava quel giornottano dagli occhi profondi.


«Assistente Punch, lei è attesa nell’ufficio del direttore Zefiro Lieto» le disse, sfoggiando un sorriso meraviglioso.


Milva notò che i suoi occhi erano azzurri.


«Scusi, ma come ci arrivo? Sa, sono nuova di qui» disse, guardandosi attorno.


«Oh, lo so bene, mia cara, salga la scalinata e lo chieda alla pianta!» rispose lo strano giornottano, prima di dedicarsi a Daniel ed Isabella.


Proferì quella frase con estrema noncuranza, come se non le avesse detto di domandare una cosa ad una pianta. Milva pensò che quella mattina fosse la “fiera dello spostato” e che avessero dimenticato di dirglielo.


Salì i gradini della monumentale scalinata centrale e si trovò davanti alla famosa Pineappleplant. Le sue dimensioni erano proporzionate al luogo dove si trovava. Era altissima e le sue foglie erano spesse e di un brillante verde scuro. Milva la osservò a lungo, con occhi sbalorditi. Poi ricordò che il direttore la stava aspettando.


«Scusi, signora Pianta, lei mi può dire dove si trova l’ufficio del direttore Zefiro Lieto?» sentì chiedere dalla propria voce e subito pensò che, forse, c’era in giro un’epidemia.


Come una freccia, una delle lunghe foglie appuntite della pianta si staccò, iniziò a muoversi fluttuando e a indicare a Milva la direzione. Stupita, Milva la seguì. La foglia, veloce, girò a destra e corse lungo le scale. Si fermò di colpo, non appena arrivata sul pianerottolo, davanti ad una porta socchiusa e le fece cenno di entrare.


Milva entrò e si convinse che ora avrebbe assistito alla premiazione ufficiale del più “spostato” in assoluto, con tanto di medaglia e biglietto gratis per una visita specialistica. Il giornottano dell’atrio era dietro alla scrivania. Si alzò come se fosse sempre stato seduto lì e le venne incontro.


«Oh, mia cara Milva Punch, i miei dispetti! Sono lieto di conoscerti!» esclamò e l’abbracciò forte.


Solo grazie a questo abbraccio, Milva chiuse la bocca che era rimasta spalancata.


«Sono il direttore Lieto e ti porgo il mio più caloroso benvenuto. Siediti, siediti, mia cara» riprese e si sedette, a sua volta.


La sedia di Milva si spostò da sola per farla sedere.


«Allora, ti spiego brevemente perché sei qui. Il caro assistente Brigliasciolta ha presentato le sue dimissioni improvvisamente e non abbiamo avuto la possibilità di darti un ragionevole tempo di preavviso, una volta deciso che l’avresti sostituito proprio tu» le disse, facendo roteare una penna con l’inchiostro glitterato sul tavolo.


«La sua stanza è un caos totale e non siamo riusciti neppure a trovare l’entrata, fino a qualche giorno fa, quando ti abbiamo fatto arrivare la lettera» disse Zefiro Lieto, guardandola negli occhi.


«Trovare l’entrata?» sussurrò Milva, sicura di non aver capito bene.


«Certo, trovare l’entrata. La porta si nascondeva» spiegò il direttore, disegnando le antenne di una farfalla su di un foglietto.


Milva chiuse gli occhi, un istante, per assimilare quel concetto.


«Ora la tua stanza sarebbe a posto, mia cara, ma ogni tanto fa ancora qualche scherzetto e ti consiglierei di dormire con le ragazze. Per lo meno, fino a quando non l’avremo convinta che deve voltare pagina e che il caro Brigliasciolta, quest’anno, non tornerà».


Fece una pausa. Milva stava immaginando la stanza che le tirava i capelli e che le ingurgitava i calzini. Annuì. Non ne aveva portati poi molti e non poteva permettere che venissero mangiati.


«Ora!» disse Zefiro Lieto, battendo le mani così forte che fece sobbalzare Milva sulla sedia.


«Veniamo alle cose serie. Vediamo, vediamo, essendo tu molto giovane, la Legge di Pineappleplant stabilisce che dovrai avere un collega col quale svolgere, a stretto contatto, le tue mansioni, effettuare ricerche e programmare esperimenti; quindi, te ne è stato affiancato uno» disse, sfregandosi le mani, soddisfatto.


«È tutto, mia cara, tanti saluti e baci!» concluse.


La sedia si piegò in avanti, senza tante cerimonie e Milva si trovò dritta in piedi. Zefiro Lieto le diede un sonoro bacio con lo schiocco sulla fronte e borbottò qualcosa su una cena in giardino alle otto mentre si girava e tornava a sedersi alla sua scrivania.


«Grazie. Buona giornata» furono le uniche parole che Milva riuscì a pronunciare.


Uscì dall’ufficio, più confusa di prima. La porta si richiuse alle sue spalle.


Milva era comunque molto felice di poter condividere la stanza con le giornottane, così non si sarebbe sentita sola in quell’enorme castello ed era curiosa di conoscere il suo collega e tutti gli altri assistenti.


Una volta giunta in corridoio, si accorse di non sentire più alcun rumore, come se tutti gli animali si fossero dissolti. Forse la ricreazione era finita. La foglia la stava aspettando, attorcigliata come se avesse avuto le braccia incrociate. Le ricordò sua mamma quando era accigliata per qualche motivo.


«Grazie per avermi aspettata» le disse Milva, sorridendo.


La foglia si rimise in cammino e Milva, docile, la seguì lungo i corridoi e le scale. In cuor suo sperò di aver sempre con sé quella foglia perché non avrebbe saputo dire dove si trovasse né, tanto meno, come ci fosse arrivata.


Le scale erano tutte uguali, sembrava un labirinto e, a complicare la cosa, c’erano specchi e vetri colorati su tutte le pareti. Alcuni specchi la fecero sorridere perché la facevano sembrare altissima e magrissima, altri bassissima e grassa. Alcuni deformavano l’immagine, cosicché Milva si vedeva con la testa grande ed il corpo piccolo oppure con le braccia corte e le gambe lunghissime. Anche la foglia, a volte, sembrava una palla verde, altre volte una spada affilata o una pera.


L'ultima rampa di scale saliva dentro una torretta. Era una piccola scala di legno che scricchiolava, ed emanava un profumo che, a Milva, ricordò la vecchia casa di sua nonna. La foglia si fermò davanti alla porta, in cima alla scalinata, con una frenata aerea, si girò e tese la sua estremità a mo’ di manina.


Milva non capiva cosa volesse ma, senza pensarci, mise la mano in tasca, tirò fuori una caranimella e gliela diede. La foglia, tutta contenta, se ne andò, alzando nuvolette di polvere.


La porta si aprì da sola, lasciandola entrare e si richiuse silenziosamente dietro alle sue spalle. Le sembrò di essere entrata in una casa di bambole. I letti, i comodini e gli armadi erano di un legno chiaro color vaniglia, con le rifiniture e le cornicette color ghiaccio. Su ogni comodino c'era una lampada antica ed un vaso di lavanda profumata, per aiutare le nuove arrivate ad adattarsi serenamente alla nuova sistemazione. Bambine, ragazze e signore sorridevano, andandole incontro. Isabella era con loro.


«Allora sei un’assistente!» parlò Isabella.


«Sì, ma starò in camera con voi e ne sono molto felice» rispose Milva.


Milva si stupì che fossero così tante. Le giornottane arrivate quel giorno, come Isabella, si muovevano da una stanza all’altra, in preda ad un morbo misterioso, spostando vestiti, testando la morbidezza dei materassi e cercando di accaparrarsi i letti vicini alle finestre. Alcune bambine guardavano, scuotendo la testa, due signore che litigavano per un letto che si trovava sotto la finestra. Stavano tirando i lembi di un cuscino, una aggrappata ad un lato ed una all'altro, con tutta la loro forza, minacciando di romperlo. Finì che caddero entrambe sul loro posteriore e che andarono piume dappertutto.


Per fortuna, il letto di Milva era contrassegnato con un bigliettino che riportava la scritta "Assistente Punch". Milva osservò il suo letto, compiaciuta. Si trovava sotto una delle ampie finestre ed era vicino all’entrata della stanza. Le coperte erano color rosa antico e le lenzuola candide come la neve. Si sedette sul letto e si accorse che tutte le sue cose erano già state sistemate nell’armadio, il pigiama era sotto il cuscino e le ciabatte sotto il letto.


Il suo sguardo spaziò su tutte le bambine, le ragazze e le signore che avevano perso la magia e che si trovavano a Pineappleplant per recuperare le loro abilità. Milva si rese conto di essere molto più giovane di alcune rieducande.


Iniziò a spaventarsi del fatto che lei fosse così giovane ed iniziò a sentirsi profondamente grata al direttor Zefiro Lieto per averle dato una collega, sicuramente molto valida.


“Aveva detto una collega, giusto?” si chiese Milva.


La sua vicina di letto le porse la mano, sorridendo.


«Piacere, assistente Punch, mi chiamo Charlene Bidibì» le disse, con un grande sorriso.


«Io sono Milva, il piacere è tutto mio».


Milva le strinse la mano con decisione. Charlene era una creatura bizzarra. Era molto bella ma sembrava che fosse tutta scompigliata, dai capelli ai vestiti, dalla faccia ai gesti. Aveva lunghi capelli neri, una bocca molto allungata, gli occhi verdi, ed il suo viso, che nel complesso era molto affascinante, sembrava non trovare tregua nelle sue mille espressioni. Milva non riuscì a capire se fosse felice o a disagio.
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